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Va peggio di quanto stimassero an-
che i più avvertiti degli osservatori.
E non è finita: l’uscita dal tunnel
non si vede. Nell’ultimo trimestre
del 2009 risultavano 530mila occu-
pati in meno tra gli italiani rispetto
allo stesso periodo del 2008. Un
crollo gigantesco, solo in parte col-
mato dalla crescita degli occupati
stranieri, che comunque prosegue
a ritmi più lenti del solito. Il saldo
del trimestre è di 428mila posti in
meno. L’intero 2009 segna in me-
dia un’emorragia di posti di 380mi-
la unità. È il primo calo dell’occupa-
zione da 15 anni a questa parte: so-
lo nel ‘95, dopo la crisi dei primi an-
ni ‘90, l’occupazione ha avuto una
flessione analoga. «A questi dati si
aggiungeranno presto quelli di chi
sta terminando il periodo di cassa
integrazione ordinaria, straordina-
ria e in deroga - osserva Paolo Ne-
rozzi, senatore Pd - Non si tratta di

numeri leggeri. E la nuova occupa-
zione è più instabile, con più con-
tratti a termine». Anche molti indi-
striali non nascondono il pessimi-
smo: la riduzione degli occupati al-
la fine del processo si preannuncia
pesante.

OTTIMISMO

Solo i minsitri in carica minimizza-
no. «Il dato medio della disoccupa-
zione in Italia nel 2009 (7,8%) è in-
feriore di 1,6 punti a quello dell'Eu-

rozona - rassicura Maurizio Sacconi -
La caduta è stata contenuta grazie
agli ammortizzatori che hanno garan-
tito un milione di persone. Un minu-
to dopo la formazione delle nuove

giunte regionali convocherò il tavolo
stato-regioni e parti sociali per un pia-
no sull’occupazione». Stessa linea di-
fensiva di Giulio Tremonti: andiamo
meglio del resto d’Europa.

In realtà i due ministri sono i re-
sponsabili principali di questa cata-
strofe sociale. Sono loro che hanno
teorizzato il mantenimento dello sta-
tus quo, il contenimento dei danni
sulla platea dei già protetti, il rinvio
al dopo crisi per soluzioni alternati-
ve. Nulla di fatto sulla domanda inter-
na, mentre l’export rallentava. Così
la crisi si schianta ora anche nelle
aree più forti, dove la grande indu-
stria espelle centinaia di migliaia di
lavoratori, così come sono costretti a
chiudere migliaia di piccole imprese,
soprattutto nel commercio. È il falli-
mento del nordismo leghista, che mo-
stra tutte le sue debolezze.

MEZZOGIORNO

Ma i numeri complessivi non dicono
tutto della pesantezza della crisi. Se
si guarda dentro le cifre, si riscopro-
no i vecchi mali italiani. Più della me-
tà dei posti persi concentra nel Mez-
zogiorno con 194.000 unità in meno
(-3% a fronte del -1,6% su base nazio-
nale) mentre il Nord perde 161.000
unità (-1,3%) e il Centro appena

Il governodel fare: 380mila
posti inmenonel 2009
Occupazione in calo nel 2009:
non accadeva da 15 anni. Circa
mezzo milione di italiani si è ri-
trovato fuori dal lavoro. Il saldo
è migliore per l’aumento degli
occupati stranieri. Hanno paga-
to i precari, soprattutto a sud.

pDati IstatQuarto trimestre consecutivo di calo. Più grave la flessione al Sud

p 2.145mila persone cercano lavoro con un aumento del 20,8% rispetto al 2008
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Dall’inizio della crisi a
oggi salgono a 700mila
i posti di lavoro persi
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